
Celebrazioni a Millesimo 
Napoleone Bonaparte 
a distanza di due secoli 
«ritorna» in Valbormida 

ADALBERTO RICCI 

• • SAVONA. A Millesimo, co
mune dell'Alta Valle Bormida 
che conta poco più di 3mila 
abitanti e vanta, contempora
neamente, un patrimonio sto
rico e culturale invidiabile, so
no stati rievocati due avveni
menti storici legati atta pre
s e l a di Napoleone Bonapar
te in Valbormida e a Millesi
mo in particolare. Gruppi in 
costume hanno ricostruito 
l'ingresso dell'allora giovanis
simo generale france.se in Mil
lesimo, la presa di possesso 
del Comune e, successiva
mente, la battaglia per la con
quista del castello di Cosseria. 

La manifestazione fa parte 
di una iniziativa più vasta e ar
ticolata, intitolata «Itinerari na
poleonici", che interesserà fi
no al 1996 tutta l'area ligure-
piemontese che fu scenario 
delle imprese di Bonaparte, e 
si concluderà appunto allo 
scadere del secondo centena
rio della Campagna d'Italia. 

L'amministrazione comu
nale di Millesimo e il Centro 
culturale polivalente non si 
sono lasciati sfuggire l'occa
sione per tentare un rilancio 
anche dal punto di vista turi
stico della vallata ed hanno 
accolto di buon grado le pro
poste degli organizzatori di 
«Itinerari napoleonici» (cioè le 
associazioni Venus e Terrano-
stra, collegate con consorelle 
francesi e coordinate dal pro
fessor Renzo Amedeo). Pro
poste che comprendono, ad 
esempio, l'allestimento all'in
terno di villa Scarsella di un 
museo permanente (almeno 
fino al 1996) di stampe e car
tografie di epoca napoleoni

ca, con molte opere di Pietro 
Bagetti, il famoso ingegnere e 
topografo che tra il 1803 e il 
1806 schizzò dal vero i luoghi 
che videro sorgere il mito Bo
naparte, lasciando una docu
mentazione importante sia 
dal punto di vista storico che 
pittorico ed artistico. 

Il museo è stato inaugurato 
ieri e sarà a disposizione degli 
appassionati anche per la 
consultazione di lettere e do
cumenti di grande interesse 
relativi alla presenza in zona 
del prefetto napoleonico Cha-
brol. 

Si colloca in questo panora
ma anche un'altra cospicua 
iniziativa dell'amministrazione 
comunale di Millesimo: l'ac
quisto per 540 milioni di lire 
dei castello medioevale dei 
Del Carretto e della stessa villa 
Scarsella. Entrano quindi nel 
patrimonio della collettività di 
Millesimo due importanti 
•strumenti* storico culturali. 
La villa, oltre alla sede del 
museo napoleonico, ospita in 
numerose altre stanze una 
mostra dell'artigianato ligure e 
rappresenterà in seguito un 
prestigioso "spazio» per mani
festazioni e iniziative dell'am
ministrazione e del Centro 
culturale. 

Quanto al castello Del Car
retto, che comprende un par
co di oltre duemila metri qua
drati ed è un vero e proprio 
gioiello della Valbormida me
dioevale, è già diventato meta 
di molti visitatori, e una volta 
risistemato a dovere potrebbe 
ospitare anche spettacoli tea
trali. 

Corteo di imbarcazioni II settore rischia il collasso 
tra Chioggia ed Ancona calano prezzi e produzione 
L'iniziativa promossa Le coop: si dichiari subito 
da pescatori e ambientalisti lo stato di calamità 

Una superflotta nell'Adriatico 
«Salviamo il mare inquinato» 
Centinaia di imbarcazioni (pescherecci, motona
vi, natanti da diporto e perfino navi militari) han
no preso il largo ieri mattina dai porti della costa 
adriatica (da Chioggia a Ancona) per raccogliere 
I'«sos» lanciato dal mare in agonia. La manifesta
zione è stata promossa dalle tre cooperative della 
pesca, da associazioni ambientalistiche (Mare vi
vo, Wwf, Greenpeace) e da istituti di ricerca. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ALESSANDRO AQNOLBTf I 

• • RIMiNI. Come prendendo
si per mano le imbarcazioni 
hanno solcato le acque fino a 
due miglia dalla costa. L'amo
re e la rabbia di chi vive sul 
mare e con il mare si sono 
espressi cosi: a ranghi serrati 
in soccorso dell'Adriatico che 
grida aiuto. Poi il corteo ha ri
volto la prora verso la terrafer
ma ed ha fatto rientro a sirene 
spiegate, sotto gli occhi di tu
risti e cittadini che si erano as
siepati sul molo, si crogiolava
no al sole sulla spiaggia oppu
re osavano timidamente met
tere piede in acqua, che nelle 
ore maitutine, secondo l'or
mai noto copione di quest'e
state, aveva riacquistato un in
vitante color azzurro. 

La Lega pesca, la Federcoo-
pesca e la Aicp (Associazione 
generale cooperative italia
ne), unite agli ambientalisti 
per la salvezza dell'Adriatico, 
hanno in serbo una seconda 

giornata di mobilitazione che 
si svolgerà in concomitanza 
con l'arrivo della Goletta Ver
de al porto canale di Rimini, 
presumibilmente il 5 agosto. 
Ad altre iniziative stanno pen
sando i mosconi riminesi: co
me, ad esempio, risalire il Po 
per urlare basta con l'inquina
mento laddove ha origine.. 

Alla manifestazione delle 
marinerie adriatiche dietro lo 
slogan «Ossigeno per i pesci, 
per l'Adriatico, per l'uomo» 
(la «catena» di barche è servi
ta anche ad ossigenare le ac
que di fondo), è seguita a Ri
mini la tradizionale festa del 
mare, durante la quale monsi
gnor Ersilio Tonini, vescovo di 
Ravenna ed amministratore 
apostolico della diocesi loca
le, ha invitato alla preghiera 
per il mare assalito da mucil-
lagini ed eutrofizzazione. Di 
ritorno dalla «crociera» pro-
Adriatico, appena gettati gli 
ormeggi nel porto riminese, 

sul ponte della motonave turi
stica -Maria Vittoria» si è svolta 
una conferenza stampa. 

Ad Antonio Tarquinio, pre
sidente nazionale della Feder-
coopesca, è toccato il compi
to di mettere il dito sulla pia
ga. La caduta di produzione, 
vendita e prezzi dei prodotti 
ittici della costa adriatica ri
schia di gettare sul lastrico 
centinaia e centinaia di pe
scatori. La pesca, oltreché im
possibile per la presenza delle 
mucillagini, da domani cesse
rà completamente in Adriati
co per l'entrata in vigore del 
fermo biologico. Le cooperati
ve hanno chiesto l'immediata 
dichiarazione dello stato di 
calamità e la costituzione di 
un fondo pubblico ad hoc per 
risarcire ai lavoratori del mare 

il danno subito. Un no secco 
alla cementificazione della 
spiaggia da cui trarrebbero 
beneficio gli interessi del turi
smo a danno dell'ambiente è 
venuto da Rosalba Giugni, 
esponente di Marevivo («si
gnificherebbe rinunciare a sal
vare il mare») e da Daniele 
Grossi, presidente della Lega 
Pesca di Rimini, secondo cui 
l'Adriatico non è ancora spac
ciato e si riuscirà a risanarlo 
purché si metta fine a batti
becchi scientifici («sarebbe 
necessario un convegno di 
tutti i ricercatori perché una 
buona volta si mettessero 
d'accordo su cause e rimedi») 
ed al tira e molla fra le catego
rie per accaparrarsi la fetta 
più grossa delle, esigue risorse 
disponibili. 

Un punto, questo, sottoli
neato anche da Silvano Silve-
gni, presidente della coop 
mosconaì di Rimini, che ha 
posto l'accento sul fatto che 
ben pochi albergatori sono fi
nora scesi in piazza per il sal
vataggio del mare. 

Infine Corrado Piccinetti, 
biologo del laboratorio di Fa
no, ha voluto ancora una vol
ta ribadire la sua discutibile 
tesi secondo la quale il feno
meno del «mare sporco» non 
avrebbe nulla a che fare con 
l'inquinamento («è naturalis
simo») e la cura del «grande 
malato» d'eutrofizzazione ri
siederebbe negli interventi sul 
depuratori della costa piutto
sto che nella «riconversione 
ecologica» dell'economia del
la Valle Padana. 

Sulle strade 14 morti per il grande esodo 

L'Italia va in vacanza 
Spiagge affollate, città deserte 

Grande esodo funestato da una sequela di incidenti 
stradali in cui hanno perso la vita 14 persone. Un al
tro incidente mortale è avvenuto in montagna vicino 
a Bolzano: un ragazzo di 16 anni mentre stava per
correndo un sentiero ha perso l'equilibrio ed è pre
cipitato da un'altezza di 50 metri. Per il resto la cor
sa verso le vacanze è proseguita secondo i canoni 
tradizionali: città semideserte e spiagge affollate. 

Tutto esaurito nelle stazioni balneari laziali, la foto mostra la spiaggia di Urtilo vicino Roma; a sinistra-
pochissime persone a Rlminl si sono Immerse in acqua nonostante le barriere antialghe 
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•1ROMA, Spiagge, città d'ar
te, località montane, laghi, 
isole. Le mete del grande eso
do continuano ad attirare mi
lioni di vacanzieri. Solo sulle 
autostrade tra ieri e l'altro ieri 
sono circolati oltre due milio
ni e mezzo di auto, YS% in più 
rispetto allo stesso periodo 
dello scorso anno. Assai so
stenuto anche il traffico su 
strade e superstrade. E pur
troppo già elevato pure il bi
lancio di morti e feriti. Ieri 
quattordici persone hanno 
perso la vita in una sene di in
cidenti avvenuti nel giro di po
che ore. il primo è avvenuto 
vicino a Bari nella notte tra sa
bato e domenica: due giovani 

motociclisti di 16 e 17 anni 
che viaggiavano a bordo di 
una Gilera 125 hanno perso la 
vita andandosi a schiantare 
•contro una barriera di blocchi 
di cemento a causa probabil
mente dell'elevata velocità 
con la quale procedevano. Al
l'alba di ieri incidente mortale 
anche nei pressi di Candela, 
in provincia di Foggia: ferito il 
senatore missino Roberto Visi-
belli, deceduto :' suo autista 
Nicola Pierro. Nelle stesse ore 
5 persone perdevano la vita 
nel Varesotto (due giovani 
milanesi che viaggiavano a 
bordo di una Fiat ritmo sono 
usciti di strada andandosi a 

schiantare contro un albero) 
e nei Friuli (in due incidenti 
avvenuti nei pressi di Udine 
sono morte tre persone e 
un'altra è rimasta ferita). 
Sempre nella mattinata una 
persona è deceduta, in segui
to ad un tamponamento, sulla 
A14 Adriatica tra Pescara e Pi
nete Infine, ieri pomeriggio, 
tre morti in uno scontro tra 
due autovetture sull'autostra
da tra Roma e Napoli, all'al
tezza del casello di Caianello. 
Ma il grande esodo di fine lu
glio è stato funestato anche 
da un incidente di montagna 
avvenuto vicino a Bolzano: un 
giovane di 16 anni mentre sta

va percorrendo un sentiero 
sul fianco dello Sciliar ha per
so l'equilibrio ed è precipitato 
per una cinquantina di metri. 

Per il resto, il grande esodo 
è proceduto secondo i canoni 
tradizionali. Città semideserte 
(anche se sembra quest'anno 
meno gente sia partita da Ro
ma e da Milano), spiagge af
follate, località montane prese 
d'assalto e anche quest'anno 
boom delle presenze di turisti 
stranieri nei centri storici del
l'Umbria e della Toscana. Ca
lano invece le presenze stra
niere a Capri, in compenso 
nell'isola continua ad arrivare 
frotte di italiani. Cattiva sorte 

invece, si sa, per gli albergato
ri dell'Adriatico: in località co
me Gabicce le alghe nel giro 
di pochi giorni hanno fatto 
scendere del 50% gli arrivi re
gistrati nello stesso periodo 
dell'anno scorso. 

La corsa verso le vacanze, 
comunque, non è ancora fini
ta. Milioni di auto nei prossimi 
giorni continueranno a circo
lare su strade e autostrade. 
Molte grandi fabbriche del 
Nord a partire dalla Fiat, infat
ti, chiuderanno i battenti a 
metà settimana. Logico aspet
tarsi un grosso flusso di auto 
di emigrati meridionali che 
dal Nord si dirigerà verso il 
Sud. 

Finisce la festa più pazza 
dove è successo di tutto 
Satira e polemica culturale 
nuovo corso, arancioni... 

Signori si chiude v 
ma il Cuore 
resta a Montecchio 
Cuore se ne va da Montecchio, fra i fuochi arti
ficiali. Il parco toma ai picchi ed alle starne. 
«Dalla festa sono uscite - dice Michele Serra -
le due ànime di Cuore, la satira e la polemica 
culturale». È finita una festa matta, dove è suc
cesso di tutto. Ieri gli Arancioni si sono messi 
ad urlare (era una «meditazione») e c'era chi 
voleva chiamare il 113. Soltanto VAvantiL. 

• DAL NOSTRO INVIATO 

JINNER RIELETTI 

• • MONTECCHIO (Reggio Emi
lia). È finita, finalmente. Non 
se ne poteva più. Ma come si 
faceva a raccontare una festa 
in cui succedeva tutto ed il 
contrario di tutto? In un ango
lo c'era il padiglione per le 
«meditazioni» degli Arancioni, 
nella tenda accanto si discute
va (secondo dibattito, perché 
il primo non era stato esau
riente) dell'esistenza di Dio e 
nell'Arena (stiamo parlando 
della stessa sera) Paolo Hen-
del, vestito da prete, si gettava 
fra i giovani sgridandoli per 
certe loro irriferibili attività 
sessuali. 

È finita, ma per i montec-
chiesi c'è già rimpianto: la cit
tadina «incastonata fra le puz
ze» vive ormai la festa come 
un «evento» che fortunata
mente si ripete, ogni anno. Le 
dispense si sono svuotate, le 
casse si sono riempite di soldi: 
anche da questo punto di vi
sta è andata bene. 

È successo di tutto, alla fe
sta di Cuore, Ieri - mattina gli 
Arancioni, al termine della lo
ro •meditazione», si sono mes
si ad urlare, per «liberare la 
voce». Nel vicino ristorante del 
pesce, subito hanno pensato 
di chiamare 113 e ambulanze, 
poi hanno capito, si sono 
me$si ad urlare anche loro, e 
la «terapia» si è estesa a tutto il 
parco dell'Enza. 

VAvanli! ieri ha scritto che 
la festa è «all'insegna dell anti
socialismo-: è come dire che 
in Vaticano ci sono le guardie 
svizzere, e basta. La festa è 
stata fatta per ben altro: di
scussioni serie e risate a cre
papelle, dibattiti che non fini
vano mai e chiacchiere fra 
amici sotto i salici. Si è discus
so di droga - ha scritto sem
pre VAvanti!- «per fare dispet
to a Craxi». Come giornale sa
tirico, batte davvero tutti. 

Michele Serra, mentre i fuo
chi d'artificio chiudono la fe
sta, sembra un vescovo dopo 
una visita pastorale ben riusci
ta. --Qui a Montecchio la dop
pia anima di Cuore è uscita 
pienamente confermata: c'è 
stata la satira, ed è uscita an
che l'anima seria, quella della 
polemica culturale. I dibattiti 
sono sempre stati strapieni, e 
qui sono arrivati, oltre ad Oc
chietto, quasi tutti i membn 

della segreteria del Pei. Il nuo
vo corso è passato per Mon
tecchio». 

Non c'è il rischio che l'iden
tificazione Cuore-Nuovo corso 
uccida l'anima satirica? 

«Non è identificazione, è 
simpatia. Il 90% dei collabora
tori di Cuore non è del Pel Se 
le loro vignette e le loro paro
le sono diverse dal passato, si
gnifica che il Pei è cambiato, 
Cuore per me è un'area di cer
niera fra il Pei ed un'area del
l'alternativa in cui sono Verdi, 
antìproibizionisti, Dp e radica
li. Siamo in terra esagerata, la 
sparo grossa anch'io: credo 
che il nuovo corso dèi Pel de
sideri le stesse cose che, nel 
nostro piccolo, desideriamo 
noi. E non è vero che siamo 
meno graffienti: tre anni fa 
una vignetta sul Pei provocava 
un pandemonio perché prima 
non se ne erano mai fatte; la 
nostra prima pagina sul gover
no ombra (•Ebbri di potere»), 
il numero intero sul congresso 
Pei, hanno avuto meno impat
to solo perché dopo tre anni 
la satira sul Pel fa meno noti
zia. Una eventuale sintonia 
con il Pei non ci preoccupa af
fatto: c'è Andreotti al governo, 
c'è la mafia al potere. Cuore 
ha successo perché ha punta
to meglio anche su altri bersa
gli, Il potere vero, per nostra 
sfortuna, non è a 
oscure. Appena ci sarà... 

Il successo della festa esalta 
tutti, qui a Montecchio. «Quan
do è arrivato Achille Occhetto 
- dice il segretario della sezio
ne Graziano Salsi - tutti ci 
hanno aiutato ad allestire pal
co e parcheggi». «Nella festa di 
Cuore- racconta il sindaco II-
ler Cavatorti - abbiamo già 
applicato la nuova linea del 
Pei che vuole la riduzione dei 
maiali: ne abbiamo mangiato 
una porcilaia». Un po' esage
rati, da queste parti. Sentite il 
responsabile della festa, Mario 
Bemabei; «Guarda che qui è 
nato il nuovo corso del Pei: 
qui abbiamo capito che era 
necessario trovare nuove for
me di comunicazione con la 
gente. Idee nuove, fantasia. 
spregiudicatezza: queste te 
carte che abbiamo giocato e 
che hanno pagato». Da oggi il 
parco torna giustamente re
gno di stame, picchi e merli. 

""•"•"•""•"Tempestosa riunione con i direttori dei giornali 

Il gruppo Monta è malato 
Minacciato lo stato di crisi? 

Si ferma il costoso zoo della maturità 

Stato di crisi per il Gruppo Monti? Venerdì, nel corso 
di una burrascosa riunione a Milano, l'amministrato
re delegato della Poligrafici editoriale avrebbe espo
sto, ai vertici aziendali e ai direttori dei giornali di 
cui è proprietaria, un piano di ristrutturazione che 
prevederebbe, appunto, la proclamazione dello sta
to di crisi, 40 giornalisti in meno (attraverso prepen
sionamenti, cassa integrazione, mobilità, ecc.). 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

GIOVANNI ROSSI 

• i BOLOGNA. Il Gruppo edi
ta tre testate «storiche» (// Re
sto del Carlino di Bologna, La 
Nazione di Firenze, // Piccolo 
di Trieste); due «filiate» da 
queste attraverso i meccani
smi consentiti dalie nuove tec
nologie (// Corriere di Porde
none e // Telegrafo di Livor
no); partecipa alla proprietà 
di altre (ha il 50% de // Tempo 
di Roma); dispone di un'a
genzia centrale (l'Aspe, Agen
zia servizi poligrafici editoriale 
di Roma). 

Di questo, ponderoso com
plesso da 800.000 copie, An
drea Riffeser (Tarnmmissato
re delegato) avrebbe dato un 
quadro non lusinghiero. Ad 
eccezione dei bolognese Car
lino, tutti gli altri quotidiani fa

rebbero acqua. La Nazione sa
rebbe il malato più grave in 
termini di copie e di pubblicità 
persa; // Piccolo avrebbe un 
buon andamento nelle vendi
te. ma non negli introiti pub
blicitari. Lo stesso Carlino sa
rebbe, comunque, al di sotto 
dello sviluppo preventivato, 
perdendo punti rispetto al 
trend degli ultimi anni-

La Poligrafici, ollretutto, 
avrebbe problemi di liquidità. 
Il dividendo dato agli azionisti 
nell'68 era talmente basso (30 
lire ad azione) che qualcuno 
l'aveva definito «ridicolo», ma
nifestando insoddisfazione. Il 
Gruppo era corso ai ripari con 
un contenuto aumento di ca
pitale (da 60 a 63 miliardi) 
promettendo ia distribuzione 

gratuita, dal primo gennaio 
89, di azioni ordinane di 500 
lire in ragione di ogni 20 già 
possedute. Se questa è la fac
cia •critica», bisogna anche ri
cordare che ia Poligrafici ha 
acquisito il 10"., del colosso te
desco dell'editoria, la Spin
ger, ed è impegnata per l'ac
quisizione, entro l'anno, della 
concessionaria pubblicitaria 
Spe. Operazioni tutte assai im
pegnative. 

La svolta traumatica illustra
ta a Milano, se confermata nei 
prossimi giorni, pare essere 
più la risposta inconsulta e mi
nacciosa a problemi di natura 
sindacale. Il Gruppo Monti, in 
questi mesi, ha tentato, senza 
riuscirvi - per l'opposizione 
delle rappresentanze sindacali 
aziendali dei giornalisti (non
ché delle Associazioni regio
nali e della stessa Federstam-
pa) - di centralizzare la pro
duzione dei fascicoli nazionali 
di tutti i giornali facenti capo 
alla Poligrafici, utilizzando le 
potenzialità tecnologiche, tra
sferendo parte delle redazioni 
in carico all'agenzia, ipotiz
zando, in prospettiva, il pas
saggio di altri giornalisti alle 
cronache locali nducendo 
l'organico complessivo Gli ov
vi risparmi insiti nel processo 
preventivato (e bloccati) sa

rebbero presi a giustificazione 
principale della scelta dell'av
vio delle procedure di legge 
per la proclamazione dello 
stato di crisi. I giornalisti si so
no opposti al Piano sinergico, 
reiteratamente presentato e 
più volte respinto, a motivo 
dei processo di omogeneizza
zione dell'informazione che 
avrebbe messo fine alle diffe
renze storiche tra i tre princi
pali giornali del Gruppo con 
pericoli, anche, per il loro tra
dizionale mercato di lettura 

Oltretutto, i due quotidiani 
filiali con questo processo a 
Pordenone e Livorno non si 
sono affermati, tanto che il 
Gruppo ha più volte avanzato 
ipotesi drastiche di chiusura 
(che non verrebbero, però, ri
proposte, almeno in questa fa
se) 

A Milano i direttori delle te
state avrebbero espresso op
posizione al progetto, minac
ciando le dimissioni. L'azien
da pare non abbia battuto ci
glio. E già circolano nomi 
«nuovi-. Tra questi, significati
vamente, quello di Franco Di 
Beila, noto per la sua apparte
nenza alla P2 di Licio Gelli. Si 
tratterebbe di un ritorno al
l'antico, per gestire un nuovo 
non certo positivo. 

• I E anche questa è fatta: 
gli esami di Stato sono con
clusi, in concomitanza con 
l'apertura di un altro giro di 
governo. Gli stridori e gli ansi
mi di questa vecchia macchi
na della scuola, sintomi di un 
male ormai cronico, non (an
no più spettacolo, soprattutto 
quando nei mari d'Italia im
perversa la mucillagine, nui 
cieli si scontrano falchi e cor
vi. All'opinione pubblica la vi
ta della scuola offre deflessio
ni troppo complesse, poco 
folklore e pochissime emozio
ni, Eppure, per chi ha vissuto 
dall'interno le operazioni di 
questi giorni, lo spettacolo 
non è mancato. Il campiona
rio dei docenti incaricati di 
sondare la maturità del quasi 
mezzo milione di studenti ita
liani, era degno delle migliori 
collezioni: c'era io Showman, 
che appena formulata una 
domanda comincia a rispon
dersi, citandosi addosso tutto 
il citabile, eccitato e compia
ciuto dalla presenza del pub
blico, c'è la Sfinge, che pre
tende le risposte a senso uni
co e a confezione fissa, quelle 
che sa lui e solo quelle, c'è il 
Maestro, che trasforma I coi
rne in una lezione, prodigo di 
spiegazioni e puntualizzazioni 
che in quel momento non ser
vono a nessuno, c'è il presi-
denìe-Burosauro, per lo più 
insensibile alla culiura ma at
tentissimo a questioni di for-

Si sono conclusi gli esami di maturi
tà. Chiudono così, aule e scuole che 
hanno ospitato una folla di docenti e 
studenti. Torna a casa il professore 
«fossile» e lo showman, la sfinge e il 
«maestro». Ognuno di loro ha lascia
to un segno nella vita di qualche ra
gazzo, mostrandogli un volto a volte 

deprimente a volte curioso della 
Scuola di Stato Italiana. Un segno 
ben più profondo hanno lasciato pe
rò nei conti dei provveditorati le note 
spese dei professori-esaminatori. L4 
paga è rimasta bassa e umiliante, 
ma la possibilità dì spendere in al
berghi e ritoranti è cresciuta. 

ma, procedure e firme. 
La defezione consistente 

dei docenti di ruolo ha popo
lato le aule di esame di altri 
due esemplari interessanti, il 
Vergine e il Fossile, pescati en
trambi in fretta e furia nelle li
ste della disponibilità dai 
provveditori, il primo è il gio
vane laureato assetato di 
esperienze professionali, incu
riosito dalla possibilità di se
dersi come giudice laddove 
appena ieri ha trepidato come 
candidato, ma che è rimasto, 
come pochi anni fa, inesperto 
e frastornato; il secondo è per 
lo più un pensionato in vena 
di revival' la sua cultura da 
tempo sedimentata, si mobili
ta all'occasione e riporta a 
galla frammenti amorfi e dis
sennati di sapienza, confusa
mente impastati o sclerotizza-
ti. che gli altri non contestano 
per carità o per timore di ven
dette. Infine ecco l'Intellettuale 
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Sommerso, specie perdente 
ma resistente, più numerosa 
di quanto si potrebbe sospet
tare, che continua a studiare, 
fare studiare, aggiornarsi. Esso 
si sottopone annualmente a 
un mese di trasferta massa
crante solo per ottemperare a 
un dovere di servizio, mentre 
molti suoi colleghi godono di 
quei leggendari tre mesi di va
canza a cui l'opinione pubbli
ca guarda con giustificato ma 
generalizzato rancore. Proprio 
questo tipo di docente è stato 
vittima di un'altia perversione 
degli esami di Stato. Usufruen
do del diritto di risiedere in al
berghi di prima categoria se 
proveniente da sedi distanti, è 
costato mediamente allo Sta
to, cioè a noi cittadini, qualco
sa come 350.000 lire al giorno, 
cioè dai 10 ai 12 milioni, visto 
che gli esami sono durati dai 
30 ai 36 giorni. Il bello è che 
questo fiume di ricchezza non 
ha nemmeno sfiorato i docen

ti per i quali esso scorreva: su 
presentazione dei conti degli 
alberghi e ristoranti, di setti
mana in settimana, i professo
ri nababbi ricevevano dalle se
greterie delle scuole l'assegno 
corrispondente alla somma 
della quale erano debitori. Co
sì non hanno cambiato fun
zione: abituati a trasmettere 
cultura, nel mese di esami 
hanno trasmesso milioni 
(complessivamente 120 mi
liardi circa) dalle casse dello 
Stato alle casse degli alberghi. 
Nelle loro tasche verrà, quan
do verrà, un forfait di 430.000 
lire circa. Grazie alla media
zione dei docenti, lo Stato ha 
potuto fare ciò che di solito fa: 
spendere senza pagare e i 
professori possono lamentarsi 
di non aver guadagnato ma 
non di non essere costati cari. 

Qualcuno questo problema 
se lo è posto, come quella 
preside siciliana che, dopo 

aver visto i prezzi salatissimi di 
un albergo romano, è stata 
presa da scrupoli e ha cercato 
sistemazione in una casa dì 
religiosi, facendosi carico lei 
delle sorti finanziarie del pae
se. Ma per quale misteriosa ra
gione non si dà agli esamina
tori una somma sia pure infe
riore (si contenterebbero an
che di meno della metà) da 
gestire autonomamente? 
Troppo semplice? O (orse il 
ministero teme che il profes
sore scambi ia sua missione di 
martire con la missione che 
funzionari meglio pagati rica
vano dai loro spostamenti? 

Nota tragicomica finale ha 
rischiato di essere il blocco 
minacciato e per qualche ora 
attuato nel liceo Mamiani, do
ve gli esami sono durati più 
che altrove e i commissari, al 
momento di chiedere il saldo 
delle spese, si sono sentiti ri
spondere che i fondi stanziati 
erano finiti e che, per il mo
mento, provvedessero ad anti
cipare di tasca propria. Qual
cuno era anche rassegnato a 
cedere* in nome del decoro, 
ma fortunatamente gli altri 
non hanno ceduto; non sono 
caduti nella storica trappola 
del decano, In nome del quale 
quell'intellettuale sommerso 
dì cui prima non si occupe
rebbe di questioni materiali, 
non dovrebbe parlare di dena
ro, non dovrebbe scendere in. 
piazza. 

1 imi 4 l'Unità 
Lunedì 
31 luglio 1989 
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